MARTEDÌ 4 MAGGIO – V SETTIMANA DI PASQUA [B]
PRIMA LETTURA

Ma giunsero da Antiòchia e da Icònio alcuni Giudei, i quali persuasero la folla. Essi lapidarono Paolo e lo trascinarono fuori della città, credendolo morto. Allora gli si fecero attorno i discepoli ed egli si alzò ed entrò in città. Il giorno dopo partì con Bàrnaba alla volta di Derbe.
Di questa lapidazione l’Apostolo Paolo parla nella Seconda Lettera ai Corinzi. Ne parla con una altissima visione teologica e soprannaturale. Ne parla come vera grazia di Dio necessaria per vivere bene la sua missione evangelizzatrice. Da questa lapidazione il Vangelo ne ha tratto un grande beneficio. Ma l’Apostolo ha occhi e cuore di Spirito Santo e tutto legge e comprende dalla sapienza e intelligenza dello Spirito del Signore.
Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione! Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio.
Poiché, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo. 
La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: sappiamo che, come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione.

Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita. 
Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi (2Cor 1,3-11).

Sempre nella Seconda Lettera ai Corinzi l’Apostolo rivela le sue molteplici tribolazioni e persecuzione volendo attestare la verità del suo mistero e l’amore che lo spinge a perseverare sapendo che la morte è sempre in agguato e lo segue come l’ombra segue un corpo.

Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. 
Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. 
Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. 
Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (2Cor 11,21-29). 

Sempre nella stessa Lettera l’Apostolo manifesta il suo cuore e rivela le modalità secondo le quali lui consacra ogni momento della sua vita a Gesù Signore. Le sue modalità sono perfettissime. Lui ha un solo desiderio nel cuore: essere immagine viva di Cristo Crocifisso. 

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: 
nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; 
con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 
nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,4-10). 
Se L’Apostolo non amasse Cristo Gesù più della sua stessa vita, di certo non potrebbe riuscire a perseverare in questo altissimo programma spirituale. Lui ama Cristo, è colmato di ogni sapienza e fortezza nello Spirito Santo, persevera fino alla fine senza mai deviare né a destra e né a sinistra, ma correndo per raggiungere Cristo Gesù Crocifisso che è sempre dinanzi ai suoi occhi. Lui è sempre spinto dall’amore per Gesù. 
LEGGIAMO At 14,19-28
Ma giunsero da Antiòchia e da Icònio alcuni Giudei, i quali persuasero la folla. Essi lapidarono Paolo e lo trascinarono fuori della città, credendolo morto. Allora gli si fecero attorno i discepoli ed egli si alzò ed entrò in città. Il giorno dopo partì con Bàrnaba alla volta di Derbe.

Dopo aver annunciato il Vangelo a quella città e aver fatto un numero considerevole di discepoli, ritornarono a Listra, Icònio e Antiòchia, confermando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede «perché – dicevano – dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazioni». Designarono quindi per loro in ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo avere pregato e digiunato, li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto. 

Attraversata poi la Pisìdia, raggiunsero la Panfìlia e, dopo avere proclamato la Parola a Perge, scesero ad Attàlia; di qui fecero vela per Antiòchia, là dove erano stati affidati alla grazia di Dio per l’opera che avevano compiuto. Appena arrivati, riunirono la Chiesa e riferirono tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro e come avesse aperto ai pagani la porta della fede. E si fermarono per non poco tempo insieme ai discepoli.
Dall’Apostolo Paolo dobbiamo imparare come trasformare ogni nostra sofferenza in purissimo Vangelo. Questo apprendimento Uno solo ce lo può impartire ed è apprendimento personalizzato: lo Spirito Santo.
Ogni discepolo di Gesù deve chiedere allo Spirito Santo che gli insegni come trasformare ogni sofferenza in Vangelo, in lieta notizia, in un annuncio di salvezza. Se lo Spirito Santo non è invocato, Lui non viene e noi trasformeremo ogni nostra sofferenza in un lamento sterile, inutile e sovente anche peccaminoso. Nulla più necessario di questa scienza.

Ecco come questa scienza viene rivelata ai Colossesi: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1,24). Quando ogni discepolo di Gesù avrà imparato dallo Spirito Santo a trasformare ogni sua piccola e grande sofferenza, piccola e grande persecuzione, in redenzione, l’imitazione di Cristo in lui è perfetta. Il corpo di Cristo ha bisogno grandemente di questa scienza. 
LETTURA DEL  VANGELO
Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco.
È giusto gettare uno sguardo sulla sofferenza di Cristo Gesù. Il principe del mondo non si avventa contro un uomo, anche se giusto e santo. Si avventa contro il suo Dio, il suo Signore, il suo Creatore. Gesù, il Crocifisso, è il Figlio Unigenito Eterno del Padre. È il Suo Verbo Eterno. Lui è il solo che è Figlio di Dio per generazione eterna. Secondo questa purissima verità va letta la profezia della Sapienza. 
Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. 

È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre.

Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile (Sap 2,12-22). 

Ciò che non rivela la sapienza, lo rivela il profeta Isaia. Gesù, il Servo Sofferente del Signore, si consegna volontariamente alla passione per amore dell’uomo. Nel suo corpo mortale, Gesù assume tutti i peccati dell’umanità e li espia sulla croce. La croce è la manifestazione più alta dell’amore.  Sulla croce è inchiodato il Figlio Unigenito del Padre. 

Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca.

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.

Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 
Ma anche questa profezia è imperfetta. Le manca una verità essenziale. L’amore è del Padre. La volontà di salvare l’uomo è del Padre. Il Padre chiede al suo Figlio Unigenito di compiere l’espiazione dei peccati e il Figlio dona al Padre la sua volontà: “Padre non la mia volontà sia fatta, ma la tua”. La croce è la risposta dell’amore più puro, più santo, perfettissimo del Figlio verso il Padre. 
La croce è verità cristologia e soteriologica perché altissima verità teologica. La salvezza del mondo è nel dono della volontà di Cristo Gesù al Padre. È in questa relazione del Padre con il Figlio e del Figlio con il Padre il principio ermeneutico per la piena comprensione del mistero. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 14,27-31a
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me.  Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco.
È l’obbedienza al Padre che produce due frutti eterni: Il Padre innalza il Figlio suo a Signore del cielo e della terra. Il Padre dona al Figlio suo le moltitudini, facendole suo vero corpo, sua vera vita. È questa la vera salvezza. Ma tutto è per l’obbedienza del Figlio al Padre. 
Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). 
È il Padre che fa peccato per noi il Figlio suo. Il Figlio suo per amore del Padre si lascia fare peccato per noi. Per questo il principe del mondo non ha alcun potere. Prima che il principe del mondo fosse stato creato come angelo di luce, il Padre nel consiglio dello Spirito Santo, aveva già emanato il suo decreto eterno: Tutto per il Figlio, tutto nel Figlio, tutto con  il Figlio. Nulla senza il Figlio. Così l’Apostolo Paolo ai Corinzi:
Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,18-21). 

Oggi è questo il fallimento della missione del cristiano. Abbiamo sostituito il Padre, Cristo Gesù e lo Spirito Santo con l’uomo. Avendo l’uomo preso il posto di Dio, la nostra relazione è con l’uomo, con la sua volontà, con le sue quotidiane necessità. Urge riportare tutto nella volontà del Padre e tutto operare dalla volontà del Padre. L’amore è del Padre e viene a noi per Cristo, nello Spirito Santo. Noi dobbiamo dare al mondo l’amore del Padre secondo la volontà del Padre e le vie da Lui decretate.
Madre del Figlio Unigenito Eterno di Dio, aiutaci a compiere sempre tutto dalla Volontà del Padre, nel rispetto delle vie decretate dal Padre. Amen. 
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